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Questione morale 
Anche nei Comuni 
ci sono strutture 
che vanno cambiate 

Perché tanta violenza nel lin
guaggio di taluni giornalisti — an
che illustri ~ quando parlano del 
ceto politico? Alla comprensibile 
severità nei giudizi sembra oggi so
stituirsi la rabbia, perfino l'impro
perio, e la generalizzazione. 

Particolarmente sul comuni si è 
abbattuto un turbine, giudiziario e 
giornalistico. Ben venga tanta se
verità. E vengano presto le senten
ze definitive, perché II giudizio pos
sa essere più circostanziato di 
quanto non emerga dallo slogan 
•tangente e mazzetta l'Italia si in
fetta-. 

Lasciamo la rabbia e guardiamo 
al fenomeno, sia pure con la dovuta 
severità. Anzi, guardiamo più in 
fondo alle sue cause reali. C'è una 
Invadenza partitica che è uno degli 
aspetti della questione morale, e 
che ormai Insidia da vicino istitu
zioni e democrazìa. Qui occorre or-
mal passare dalle parole ai fatti, e 

restituire In concreto vitalità al si
stema. Se la lottizzazione non si 
può sconfiggerla tutta insieme e in 
un sol giorno, si cominci unilate
ralmente ad abbandonarla come 
metodo, sistematicamente, e la 
gente saprà valutare II valore di 
scelte concrete in questo senso. 

L'eccesso di ragion politica ha 
forse favorito pero anche un altro 
fenomeno, quello della •disinvoltu
ra' amministrativa, quello dell'am
ministratore rampante, che tenta 
di sopperire all'arcaicità ma anche 
alla a-legalità di cui soffre tutto il 
potere pubblico. 

Non che fa-legalità, 'a crisi di le
galità, non abbia cause remote e 
certo insuperabili come le nostal
gie di un puro ritorno allo stato di 
diritto ottocentesco. Non è questa 
la sede per parlarne. Resta però va
lido il richiamo al rigore, alla preci
sione amministrativa, all'uso cor
retto della macchina pubblica, che 

costituiscono bagaglio irrinuncia
bile almeno delle amministrazioni 
di sinistra. A questo proposito vor
rei andare più in là, rievocando una 
categoria un po' arcaica, e tuttavia 
anche essa irrinunciabile: lo scru
polo. Se non fosse carica di anti
femminismo. ricorderei la vecchia 
prescrizione che la -moglie di Cesa
re- sia Ineccepibile quanto Cesare. 
Del resto, a questo pensavamo pro
ponendo uno statuto di uomo pub
blico alla luce della trasparenza: 
scrupoloso è qualcosa di più che o-
nesto, qualcosa di più di un comu
ne pater famlllas. L'abnegazione, il 
disinteresse personale, la dedizione 
al lavoro politico, lo studio del pro
blemi, I contatti di massa, hanno 
fatto l'identikit dell'amministrato
re comunista e la fortuna delle 
giunte di sinistra. Io ci aggiungerei 
la generalizzazione (al di la degli 
esempi già esistenti) della catego
ria dello scrupolo al di là dello 
stretto necessario. 

Tuttavia non è solo sul plano 
comportamentale che i problemi sì 
risolvono. Va affrontata la profon
da inadeguatezza delle strutture o-
peratlve dello Stato, rispetto alle 
sue enormi funzioni attuali, che ha 
provocato vuoti paurosi di efticien-
za e di capacità di intervento, e ci 
ha fra l'altro scoperto totalmente 
sul fronte della correzione dei di
fetti e delle trasgressioni. Non ci si 
meravigli allora se si è dilatata la 
correzione affidata al giudice pena
le, anche laddove questa sarebbe 
stata naturale compito della stera 
politica o di quella amministrativa. 
E badate che questo è un segno di 
crisi profonda, che a sua volta pro
duce altra crisi e tocca gli stessi e-. 
quilibri democratici. C'è quindi 

una questione di strutture. Se pen
siamo ai comuni, non dimentichia
mo che in questi 15 anni si sono 
rovesciati su di loro competenze, 
mezzi, compiti enormi, senza che 
sia stata approvata una legge orga
nica che ne disciplinasse la fisiono
mia e le strutture. I comuni conti
nuano a vivere con un modello Isti
tuzionale ed amministrativo so
stanzialmente prc fascista, e le no
vità che si sono introdotte nel loro 
corpo hanno reso ancor più acute le 
contraddizioni tra compiti e strut-. 
ture esistenti. 

Ilo l'Impressione, tuttavia, che la 
discussione sulla nuova legge delle 
autonomie locali stia rapidamente 
invecchiando, perché ferma ai temi 
elaborati fino ai primi anni 10. Ad 
esemplo, non sono chiare a suffi
cienza — grazie anche alle illusioni 
decisionistiche del momento — le 
attuali strategie autonomistiche, le 
nuove politiche del potere locale ri
spetto allo sviluppo sociale del due
mila. 

Anche per i comuni, poi. si pre
senta il problema della rappresen
tanza. legato alla stabilttà delle 
giunte. Si osservi lo spettacolo di 
fragilità degli equilibri politici, di 
paralisi, di vuoto di potere istitu
zionale di questi tempi. Nella rifor
ma occorre invece introdurre stabi
lità e chiarezza di programmi e 
coalizioni, affrontando II tema del
la rappresentanza. Non mi convin
ce troppo, in proposito, l'elezione 
diretta del sindaco; propenderei in
vece ad affidare ancora questo 
compito al consiglio comunale, ma 
con un correttivo radicale rispetto 
ad oggi: che la giunta sia scelta dal 
sindaco (ovviamente sulla base del
l'accordo di coalizione e di una 

maggioranza consiliare), sia desti
nata a durare cinque anni, e co
munque non possa cadere per la so
la volontà del consiglio. Nel caso in 
cui, cioè, un partito o una corrente 
provocasse la crisi, si dovrebbe an
dare a nuove elezioni, e dare la pa
rola al popolo — il quale potrebbe 
così esprimersi direttamente non 
so'o sul singoli partiti ma anche 
sulle coalizioni di governo. Un pro
cedimento analogo potrebbe farsi 
anche all'inizio della legislatura, 
quando i partiti si prendono troppo 
tempo per dare vita alla coalizione 
di maggioranza. 

Vi e Infine un terzo aspetto, an
che esso decisivo, se non si affronta 
il quale è impossibile ilsolverc la 
questione morale: quello delle 
strutture amministrative del co
muni. Quello, cioè, dell'adegua
mento della macchina pubblica ai 
nuovi compiti del potere locale, de! 
suo ammodernamento, della pro
duttività del suoi uffici, del suo 
personale. Quello della qualifi
cazione, della responsabilizzazio
ne, dello stesso status della dirigen
za amministrativa. Quello cioè di 
una distinzione fra amministratori 
e funzionari, fra indirizzo politico e 
funzionamento degli uffici, in mo
do che sia possibile vedere con 
chiarezza i rispettivi compiti e con 
essi meriti e colpe dì politici e di 
funzionari: in modo che si possa a-
prlrc in concreto un capitolo nuovo 
nella definizione e tutela dei diritti 
dei cittadini rispetto alle ammini
strazioni. Tutto questo è assente 
dalle attuali discussioni legislative 
in materia: ma l'avvenire dei co
muni è affidato anche a profonde 
riforme in questo campo. 

Luigi Berlinguer 

INCHIESTA/ Un progetto che riforma profondamente la scuola 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Il Plenum di giu
gno, iì secondo di Andropov, 
ne aveva parlato estesamen
te come di una «forte esigen
za del momento presente». 
La Pravda è andata al di là 
del solito termine, quello che 
viene usato sempre quando 
si tratta di cambiare qualco
sa («soverscentsvovanie», 
miglioramento) e ha usato la 
parola «riforma» presentan
do un progetto di riorganiz
zazione scolastica che intro
duce sostanziali modifi
cazioni di struttura e di con
tenuto nel corpo della «scuo
la di base». 

Il progetto emanato dal 
Comitato Centrale del Parti
to investe in pratica tutta la 
scuola pre-universitaria. Se
condo una metodologia che 
viene in questi giorni ampia
mente esaltata dalla stampa 
sovietica, il progetto sarà 
sottoposto per circa un anno 
al giudizio del paese (dai Co
mitati di genitori e inse
gnanti, ai Soviet locali e re
pubblicani. ai collettivi di la
voro eccetera) e poi divente
rà legge dello Stato sovietico. 
Basta comunque una som
maria analisi del testo per 
rendersi conto che la parola 
riforma è, in questo caso, del 
tutto appropriata, trattan
dosi di una somma di inno
vazioni strettamente intrec
ciate con alcuni dei nodi cru
ciali che stanno frenando il 
rilancio dello sviluppo eco
nomico del paese. 

Tra questi, in primo luogo, 
quello di un drastico calo 
dell'immissione di nuove 
forze di lavoro nella vita so
ciale e produttiva: oa lungo 
tempo prevista ed oggi già in 
corso. Se. nel quinquennio 
trascorso, l'incremento di 
nuove forze lavorative aveva 
raggiunto il 18%, in quello in 
corso (1981-1985), si sta ve
rificando che esso non rag
giungerà il 4% globale. In 
una situazione di piena oc
cupazione e quando ancora il 
paese è «in mezzo al guado» 
nel passaggio verso la fase 
intensiva dello sviluppo, 
questo mancato «input» la
vorativo rischia di provocare 
una contrazione sena dei rit
mi di crescita economica. 
Ecco perchè una delle carat
teristiche più vistose del pro
getto di riforma della «scuola 
di base allargata» (la defini
zione è nostra) è l'accento 
sulla formazione professio
nale della gioventù. 

•Nel corso di uno o due 
quinquenni — dice il proget
to — l'istruzione media ge
nerale dei giovani sarà inte
grata dalla loro completa i-
struzione professionale. A 
tutti i giovani, senza eccezio
ne, sarà data la possibilità di 
apprendere una professione 
prima ancora dell'inizio 
dell'attività lavorativa». Po
co più oltre, il progetto di ri
forma pone anche — in for
ma interrogativa tuttavia — 
l'esigenza di una uscita anti
cipata (oggi il limite legale è 
16 anni) verso il lavoro («è 
opportuno esaminare la que
stione di abbassare il limite 
di età per l'ingresso in una 
serie di professioni»). Ma 1' 
indirizzo è chiaro, anche se 
collocato in prospettiva: co
me primo passo un «accor
ciamento delle distanze» poi, 
in seguito, «unificazione tra 
scuola di base e scuola pro
fessionale, con ulteriore svi
luppo e realizzazione delle i-
dee leniniste sulla scuola u-
nlca lavorativo-politecnica». 

Vediamo comunque più in 
dettaglio gli elementi strut
turali della proposta. Intan
to si afferma il principio del
l'anticipo a sei .ui".! dell'ini
zio degli studi (salvo alcune 
scuole-pilota, in Urss la 
scuola elementare comincia 
ancora a sette anri). La scuo
la elementare durerà perciò 
quattro anni invece dei tre 
attuali. Altri cinque anni, 

L'istruzione dei 
giovani nei corsi 
pre-universitari 
sarà integrata 
da quella 
professionale. 
La necessità di 
aumentare 
le forze lavorative, 
diminuite nell'ultimo 
quinquennio 

Distanze più brevi 
fra scuola e lavoro 
dalla quinta alla nona classe, 
costituiscono quella che vie
ne definita la «scuola media 
incompleta». È su questo 
ceppo che si innesta il bien
nio successivo, la decima e 
undicesima classe e qui c'è 
un'altra innovazione perchè 
prima la scuola di base tota
lizzava dieci anni in tutto. 

Prima, e sino ad ora, a cir
ca quindici anni esistevano 
in pratica tre possibili opzio
ni: a) fuoriuscita verso il la
voro (con il ricorso pressoché 
generalizzato alla scuola se
rate senza insegnamento 
professionale e al conse
guente diritto ad un orario 
lavorativo alleggerito); b) 
biennio di scuola media su
periore (che corrisponde, 
grossomodo, al nostro gin
nasio ma con un contenuto 
professionale molto più ele
vato); e) biennio di istituto 
tecnico-professionale (PTU. 
•Professionalno - Tekhnice-
skoe Ucilisce)-

II progetto di riforma in
troduce proprio in questo 
snodo una serie di modifi
cazioni. tutte sostanziali. In
tanto, a partire dall'ottava 
classe, l'allievo sarà in grado 
di scegliere fra tre possibili 
grandi indirizzi (che «si ag
giungeranno» al corso di stu
di e saranno facoltativi): il fi
sico-matematico, il chimico-
biologico. il sociale-umani-
stieo. Comincerà quindi a 
quel livello la ricerca dello 
sbocco professionale futuro, 
lasciando all'allievo e agli 
insegnanti tutto il tempo per 
poter effettuare in seguito le 
correzioni necessarie. 

Il primo bivio reale lo stu
dente lo incontrerà comun
que alla decima classe. Le 
scelte possibili saranno an
cora tre. come prima. Ma, ol
tre alla «fuoriuscita» scola
stica e l'ingresso verso il la
voro (con il ricorso alla scuo
la serale), le altre due vie a-
vranno un aspetto radical
mente rinnovato, rappresen
tando In pratica il tesserino 
di accesso a due strati sociali 
ben definiti sui quali dovreb
be fare perno il nuovo tipo di 
sviluppo economico del «so
cialismo sviluppato»: a> tutti 
gli attuali tipi di scuole pro

fessionali vengono unificati 
in un unico «istituto medio 
professionale» (SPTU, «Sre-
dnee Professionalno - Te-
khniceskoe Ucilisce»). Usci
ranno da qui gli «operai di al
ta qualifica»; b) gli «istituti 
medi speciali» produrranno 
invece quello che il progetto 
di riforma definisce come «il 
distaccamento più numero
so degli specialisti dell'eco
nomia nazionale». 

Faranno parte di questa 
seconda «uscita» i «Tekhni-
cum», gli istituti pedagogici, 
gli istituti di formazione del 
personale medico di base e 
paramedico eccetera. In altri 
termini tutta la vasta schie
ra di «specialisti qualificati, 
organizzatori dei livelli pri
mari di produzione, istruzio
ne. sanità, cultura, sfera dei 
servizi». Con la riforma si 
prevede chf raddopperà — 
entro un certo numero di an
ni — il numero di studenti 

che, dopo la nona classe, non 
sceglieranno direttamente il 
lavoro ma affluiranno nei 
due rami sopra descritti di 
completamento dell'istru
zione di base. La loro riparti
zione — dice ancora il pro
getto — sarà effettuata in 
base a due criteri principali: 
il primo costituito dalle «esi
genze dell'economia nazio
nale», il secondo dalle «incli
nazioni, desideri, capacità 
dei singoli». Cioè si prevede, 
come già è prassi corrente, 
una accurata programma
zione dei posti disponibili sia 
a livello pan-sovietico, sia in 
base alle esigenze di piano 
delle singole repubbliche. 

Non va dimenticato, infat
ti. che le condizioni delle di
verse zone dell'Urss sono, a 
questo riguardo, enorme
mente differenziate. Le scel
te generali del progetto di ri
forma non potranno che tro

vare applicazioni graduate 
nel tempo e adattate alle si
tuazioni specifiche. La Kir-
ghisia non ammetterà certo 
gli stessi ritmi di elevamento 
della qualificazione profes
sionale della Lettonia, di 
gran lunga più sviluppata 
tecnologicamente. E la Tur-
kmenia (dove la fuga dai 
campi è ancora allo stato 
embrionale) non sarà pres
sata dai problemi della for
mazione dei tecnici agricoli e 
della loro permanenza in 
campagna che affliggono in
vece la Bielorussia e così via. 

Il tema dell'educazione al 
lavoro è comunque il filo 
rosso che tiene assieme i cri
teri portanti del progetto. Sia 
— come ha affermano il mi
nistro della pubblica istru
zione, Mikhail Prokofiev — 
•come fattore molto impor
tante per la formazione della 
personalità», sia come una 
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via maestra «per risolvere 
numerosi problemi econo
mici». Cosi la partecipazione 
diretta dei giovani al «lavoro 
socialmente utile» potrà ri
durre almeno un po' la grave 
carenza di forza lavoro nei 
settori dove non è richiesta 
un'elevata qualificazione 
professionale. 

Così l'insegnamento lavo
rativo nella decima e undice
sima classe si concentrerà 
sulle cosiddette «professioni 
di massa», quelle di cui più si 
ha bisogno sia nella sfera 
della produzione materiale 
che in quella dei servizi. Ed è 
previsto anche non solo che 
le vacanze estive saranno ac
corciate e sostituite da un 
periodo di lavoro vero e pro
prio (per gli allievi dall'otta
va in su) sia in fabbrica che 
nei campi, a seconda della 
zona e degli impegni che ver
ranno assunti d?Ile scuole 
con le organizzazioni pro
duttive locali (o. per meglio 
dire, tra queste ultime e i 
consorzi intcrscolastici di in
segnamento e produzione 
che verranno istituiti), ma 
anche l'introduzione di un 
giorno alla settimana intera
mente lavorativo. 

Lo spostamento d'accento 
verso questo versante non 
sembra comunque che abbia 
ridotto l'attenzione sugli a-
spetti formali e contenutisti
ci del progetto. La lezione re
sterà ad esempio la forma 
principale di trasmissione 
del sapere, ma dovrà essere 
integrata da tutta una serie 
di metodi didattici che do
vranno fare da ponte, ancora 
una volta, fra studio e vita 
pratica quotidiana, cioè es
senzialmente fra studio e la
voro. Molti manuali sono de
stinati al macero e molti in
segnanti dovranno sottopor-
s: ad uno sforzo di riqualifi
c a t o n e professionale deci
samente rilevante. Per que
sto una parte del progetto di 
riforma si occupa della loro 
sorte e individua una lunga 
sene di provvedimenti com
pensativi, di aiuto materiale 
e tecnico, di miglioramenti 
normativi e salariali. 

Giuliette Chiesa 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
La questione tedesca 
nel futuro d'Europa 
Cara Uniti, 

ho letto con attenzione il dibattito apertosi 
al Comitato centrale sull'impostazione della 
prossima campagna elei tarale per le elezioni 
europee. Rilevo soltanto che, nel corso dell' 
analisi, non è stalo toccalo un punto il quale. 
a mio avvito, mette in discussione e destabi
lizza ogni fallirò comunitario' penso alla 
questione tedesca. 

I.a Germania federale, più di ogni altra 
nazione in Europa, è legata a doppio filo agli 
Stali Unni, non ionio per una scelta volonta
ria quanto per una serie di fattori contingen
ti. Essa è injaiti letteralmente occupata da
gli Siati Unni Non so con precisione quante 
basi siatunuensi esistano sul suolo tedesco. 
so sido che ce ne sono un'infinità. Questo 
implica una ricailabilità enorme, che incide 
in modo deleterio anche sulle scelte delie 
altre nazioni europee, essendo la Germania 
federale una delle componenti più importan
ti dell'Europa dal punto di vista economico. 

È tuia Jenna convinzione che. fino a quan
do perdurerà questo sialo di cose, non sarà 
possibile all'Europa sganciarsi dagli Slati 
Uniti e intraprendere una propria politica 
alternativa. 

Una soluzione del problema non può par
tire dalla Germania federale slessa per tanti 
motivi e. uno dei principali, mi sembra pro
prio l'atteggiamento negativo degli altri Sta
li europei il: fronte ad ogni manifestazione 
ir.dipendentisiica tedesca. A questo riguardo 
mi sembra significativa la valutazione fran
cese dei movimenti pacifisti della Germania 
Jederale. Non a caso la politica francese 
coincide, negli ultimi tempi, con la politica 
statunitense. 

Mi chiedo fino a che punto abbia inciso 
sulla decisione di installare gli euromissili in 
altre parti, il fallo che delta installazione 
fosse legata, su esplicita richiesta dello 
Schmidt. non solo alla Germania federale 
ma anche ad altre nazioni europee. Proprio 
questa clausola sta ad indicare che il proble
ma è cosciente nella classe politica tedesca. I 
tedeschi infatti non avrebbero potuto impe
dire in alcun modo un'installazione nelle ba
si statunitensi che sono veri Stati nel loro 
Staio, godendo del principio di extraterrito
rialità. Hanno preferito, ed a ragione, coin
volgere anche gli altri europei, facendo così 
per tempo presente un pericolo contingente 
insilo nella loro stessa posizione Noi avrem
mo potuto opporci e così aiutare anche la 
Germania e l'Europa. 

Che il problema vada risolto non solo nel
l'interesse dell'Europa mi sembra evidente: 
bisogna liberare la Germania per esitare che 
si insorgano di nuovo movimenti nazionali
stici deleteri e destabilizzanti per l'Europa e. 
chiaramente, non democratici.' 

Un saluto- e ci sediamo afe prossime ele
zioni! 

RITA CROCIANI 
(Ne* York -USA) 

«Son riuscito a costruire 
con le mie mani 
due appartamenti...» 
Speli, direttore. 

sono un ex lavoratore edile di sessantan
ni. padre di due figli: scrivo riguardo alla 
legge sull'abusivismo edilizio. 

Dopo quarantanni di duro lasoro e dopo 
aver costruito centinaia di case per gli altri, 
a seguito di uno sfratto subito da mio figlio. 
sposato e con due bambini, ho acquistato. 
pagando a rate, cinquecento metri di terreno 
in estremo periferia dove, impegnando lutti ì 
componenti della famiglia, soprattutto il sa
bato e la domenica, sono riuscito a costruire 
con le mie mani due appartamenti, pensando 
esclusi% amente al futuro dei miei figli che da 
poco tempo vi abitano. 

Credevo, dopo tanti sacrifìci, di poter ave
re finalmente un po' di tranquillità, ma non è 
cos'i. L'attesa dei duri provvedimenti che il 
governo sta varando mi ha fatto perdere il 
sonno. 

Ma in quale Italia vivono i nostri gover
nanti? Non sanno che più del 60% dei cosid
detti 'abusivi' è formato da povera gente. 
come me. che si è dissanguata per costruirsi 
un tetto? Quali istinti ti spinge a gettare l'an
goscia in tante famiglie che hanno avuto il 
solo torlo di non chiedere sussidi allo Stato. 
a quello Stato che ha chiuso gli occhi sul 
grave problema degli alloggi per la povera 
gente, quasi a voler dire: -arrangiate\i-? 

È vero che molti, approfittando di questa 
situazione, hanno speculalo costruendo inte
ri palazzi: ma è qui che si misura l'efficienza 
di chi governa: quando riesce a discernere il 
bisogno dalla speculazione: evitando così di 
far di tutta l'erba un fascio: applicando 
quindi quei criteri di giustizia ai cui noi. 
dopi/ una vita di sleali e privazioni, sentiamo 
l'urgente bisogno. 

ANGELO DESIDERI 
(Rooa) 

Un pò* di calabrese: 
«pira», «reuma» 
e «pani cerca pani» 
Egregio direttore. 

sxtrrei che si rispondesse a queste domande 
Ima sono solo reloriche): perché i due Guer
rieri trovati nei fondali del mar Jonio nei 
pressi di Riace. devono per forza essere at
tribuiti ad un qualche misterioso artista d~ 
oltremare7 Non è proprio di qualsivoglia 
metodo di indagine scientifica Voperare in 
base ai dati noli per risalire ai falli ignoti? 
Ed in proposito runico fatto certo non è for
se costituito dal luogo del reperimento? Non 
crede lei che. prima di asserire una pretesa 
origine anche dei due reperti, sia quanto me
no necessario addurre delle spiegazioni che 
possono apparire logiche sul perchè di un 
così lungo trasbordo dei due colossi dal pre
teso luogo 'natio- alla nostra penisola? 

Perche voler negare la possibilità che i due 
bronzi siano il prodotto del genio artistico 
magno-greco. che opere notevoli e notevoli 
uomini ha prodotto a iosa, da Siesicoro ad 
ìhico. da Zeleuco a (forse) Pitagora, fino 
all'ingente incommensurabile tesoro artisti
co e urbaniMico-archiiettonico che i ritrovali 
archeologici (fruito di ricerche mai suffi
cienti. mai tempestive. purtroppo) ci han fat
to conoscere? 

io sono stato a visitarli i bronzi questa 
estate nella sala del bellissimo museo reggi
no. Ci sono andato con la mia compagna che 
è (guarda caso) di Los Angeles. Prima anco
ra avevamo visitato il territorio rivierasco 
jonico. con gli scavi ed il bellissimo anfitea
tro di LiKri. quelli di Caulonia ed altri spar
si. Abbiamo sentito la geme del luogo parla

re uno stupendo misto ili Greco artico e di 
Latino, con prevalenza del primo Li abbia
mo uditi chiamare -pira' il caldo opprimen
te di luglio e -reuma' la desiata fresca brez
za. Ed abbiamo avuto anche modo di rileva
re il profondo calore umano di quel popolo. 

Ora. su Repubblica del 20 gennaio Giorgio 
Bocca Ita scritto che i reggini non hanno il 
diritto di tenersi le due statue tutte per sé 
perché, dice, nessun rapporto c'è tra due ma
gnifici tesori d'arte e un popolo (quello reg
gino) composto da -avvocatucoli. majiosi e 
amministra'ori corrotti-. Una sola cosa pos
so dire: nel corso del mio viaggio in quei 
posti ho potuto conoscere gente stupenda Se 
il signor Bocca ha avuto modo di incontrarsi 
solo con gente delle categorie da lui indicale. 
pazienza E ho udito un dello a Caraffa del 
Bianco, un paesino della Juscia jonica che 
così suona: -l'ani cerca parti » (-11 simile 
cerca il simile-). 

ENZO BATTOLO 
(Bologna) 

Le quattro radici 
dei guai del Paese 
Caro direttore. 

condivido pienamente l'importante artico
lo di fondo del 15 gennaio, in particolare nel 
punto in cui asserisci che l'attuale governo a 
presidenza socialista (costituitosi, vorrei ri
cordare. subito dopo la pseudo -fuga» del 
Gran Maestro Celli della P/2 e la contempo
ranea -scomparsa- di Longo del l'SPl nell'i 
America Centrale...) si presenta agli italiani 
per dire che i guai del Paese stanno nella 
-scala mobile» e non: 
• l) nelle rendite finanziarie (tra cui i titoli 

atipici a fatica sono stati assoggettati a rite
nute d'imposta...): 

2) nelle evasioni fiscali, ormai palesemen
te dichiarale dallo stesso ministro delle Fi
nanze Visentini: 

3) negli scoperti del denaro pubblico, fi
nalmente dichiarati dallo stesso vicepresi
dente della Camera, il democristiano Azza-
ro. che ha onestamente ammesso che ormai 
sugli appalli pubblici, sulle commesse dello 
Stato e eli altri Enti grava un costo aggiunti
vo pari alla media del 15%. previsto per il 
pagamento delle tangenti: 

4) nell'ambito delle relazioni commerciali 
private (società e ditte), dove grava ormai un 
costo aggiuntivo pari al la media del Wó 
degli acquisti e delle vendite per cessioni di 
beni e prestazioni di servizi. 

Per meglio comprendere il fenomeno delle 
• evasioni fiscali» è sufficiente leggere la let
tera del ministro delle Finanze on. Visentini 
inviata a Repubblica del 12 gennaio, per co
noscere che il medesimo ministro ha denun
ciato come il \-alore aggiunto del commercio 
al dettaglio ai fini dell'Imposta stessa sia 
risultalo del 6 % circa, nel momento in cui 
nei principali Paesi industriali, comparabili 
con il nostro, il va/ore aggiunto di tale setto
re e risultato mediamente del ìO^nì 

Ne consegue che l'evasione fiscale di IVA e 
imposte dirette è stata s'aiutata da espeni 
(ministeriali) da IO a 15.000 miliardi annui. 

Dopo tutto questo, non vedo cosa sia rima
sto dello Stalo Unitario di diritto (come la
menta il presidente della Corte dei Conti...) e 
del governo democratico della cosa pubblica. 

Tutto eiò_potrà essere spazzalo via e riget
tato nella pattumiera della storia? 

MARIO FLAMMEA 
(San Pancrazio - Parma) 

«Nella riunione in Sezione 
quanto tempo si è perso 
per decifrare quelle sigle...» 
Caro direttore. 

più volte sono comparse sul nostro giorna
le segnalazioni sulte difficoltà che molli 
compagni incontrano nella lettura di alcuni 
articoli: siamo dell'opinione che, nella chia
rezza beninteso, non sia necessario usare un 
linguaggio troppo -povero- perché ognuno 
dovrebbe sforzarsi di arricchirlo aumentan
do così conoscenza e cultura. 

Sulla relazione del compagno Pajetta al 
Comitato centrale, però, alcune cose vorrem
mo dirle. 

Diamo per scontato che la serie di riferi
menti (conferenza di Lomè. Bretlon ÌV'oods) 
e di sigle (OECE ecc.) pronunciata nel corso 
della relazione poteva risultare chiara ai 
compagni del Comitato centrate: ma credia
mo non altrettanto alla maggioranza dei let
tori per auanto impegnali. Infatti, nella riu
nione del Comitato direttivo della nostra Se
zione dedicato alla discussione sulla relazio
ne e alle conclusioni dell'importante riunio
ne. mollo tempo si è perso per la traduzione 
delle sigtie e per richiamare alla memoria 
date e realtà relative alle conferenze succita
te. Ciò. ovviamente, a scapito di una discus
sione sui contenuti. 

Siamo certi di non essere stati gli unici a 
trovarci in questa situazione e suggeriamo 
che — in casi simili — il giornale si faccia 
carico di metter fra parentesi il significato 
della sigla o. ancor meglio, aggiunga infon
do alla relazione un breve glossario. 

Sarà una fatica di più per i giornalisti, che 
verrà però ripagala dalla gratitudine dei 
cumpagni che vogliono conoscere per capire. 

LETTERA FIRMATA 
dai corrpagni del Comitato direttilo 
della sezione «Pratolongo. - (Trieste) 

«E allora la torta 
che basterebbe per dieci 
non basta più per venti» 
Speli Unità. 

in Liguria (unica regione in Italia) ci pa
ghiamo i medicinali. 

Quali le cause? Eccole-
1) In Liguria vivono permanentemente cir

ca 600/700 mila (in inverno anche più) pie
montesi e lombardi, che in verità ci onorano 
con la loro presenza, portano denaro e anche 
buon comportamento: ma che essendo resi
denti nelle loro Regioni, essendo persone an
ziane. si mangiano circa il 30% della quota 
sanitaria ligure. 

2) Abbiamo un ospedale pediatrico (il Ga-
slini) ed uno traumatologico (il Santa Coro
na) ai quali affluiscono malati da ogni Re
gione italiana, ma che amministrativamente 
gravano unicamente sul bilancio sanitario li
gure. 

Se la Liguria non fosse la Regione con 
forse la minor percentuale di abitanti resi
denti. rispetto ai realmente presenti, i su-
scritti problemi non si sarebbero evidenziati: 
purtroppo non è così e allora la torta fch.iedo 
scusa) che si dovrebbe d'videre per IO. si 
deve dividere per 20. Ed ecco spiegato il mi
stero. 

MD. 
(Gcnoti) 
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